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Nel corso di quest’anno abbiamo sostenuto diverse
famiglie  del  Mozambico  nel  loro  lavoro  di
ricostruzione delle case distrutte dalle alluvioni
e dal ciclone Idai del 2019. Abbiamo poi assistito
i  nostri  missionari  impegnati  a  mitigare  gli
effetti  della  pandemia  e  rafforzato  il  nostro
programma di sostegno a distanza. Vi raccontiamo
il  nostro  2020  al  servizio  degli  ultimi  reso
possibile dalla generosità di tutti voi.
Era  il  3  aprile  del  2019  quando  padre  Sandro  Faedi,
missionario  della  Consolata  in  Mozambico  e  all’epoca
amministratore apostolico della diocesi di Tete, scriveva@:
«Qui  è  stato  un  disastro.  Alluvioni  come  ho  vissuto  a
Vilanculos nel 2000», anno in cui un’ondata di maltempo come
non si vedeva dagli anni Cinquanta del secolo scorso e un
successivo  ciclone  provocarono  800  vittime  e  oltre  mezzo
milione di sfollati. Nel 2019 il bilancio è stato di poco
diverso: 603 morti e 400mila sfollati, causati dal ciclone
Idai, che ha raggiunto l’area della grande città costiera di
Beira con vento fra i 180 e i 220 chilometri orari e ha
colpito  con  piogge  intense  (200  millimetri  in  24  ore)  le
province di Sofala, Manica, Zambézia, Tete e Inhambane@.

A Tete, continuava il racconto di padre Sandro, «centinaia di
famiglie, si dice 860, sono state prese di sorpresa durante la
notte, e hanno salvato a malapena la vita. Casa, oggetti,
utensili, tutto alla malora. I morti… non si sa, forse una
quarantina».
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Ricostruzione di casette dopo il ciclone Idai

Ricostruzione dopo il ciclone
Insieme  a  padre  Diamantino  Guapo  Antunes,  superiore  dei
missionari in Mozambico che di lì a poco sarebbe diventato
vescovo di Tete, padre Faedi ha identificato un gruppo di
dodici  famiglie  di  Nkondezi,  un  villaggio  vicino  a  Tete
particolarmente  colpito  dalle  alluvioni.  Grazie  a  donatori
privati negli Usa, nell’aprile del 2019 e, a inizio 2020, al
contributo della mostra di Solidarietà degli Amici di Missioni
Consolata a Torino, è stato possibile raccogliere i fondi
grazie ai quali le case di queste famiglie sono di nuovo in
piedi.

«La  costruzione  delle  case»,  scriveva  lo  scorso  ottobre
monsignor  Antunes  (diventato  vescovo  il  12  maggio),  «è
iniziata il 15 settembre 2019 dopo la cerimonia di benedizione
della prima pietra. Un’azienda locale ha svolto il lavoro
sotto  la  mia  supervisione.  Non  tutte  le  case  sono  state
costruite  a  Nkondezi  come  previsto.   Gravi  situazioni  di
povertà urbana e solitudine degli anziani ci hanno spinto a
sostenere la costruzione di case nella periferia della città
di Tete, colpita anch’essa dagli effetti del ciclone Idai».



Monsignor Antunes segnalava un leggero ritardo rispetto ai
tempi previsti per completare le case: ci sono state infatti
delle  difficoltà  nel  procurarsi  cemento  –  il  cantiere
principale era distante dalla città di Tete, dove si trovano
le materie prime – e anche alcuni rallentamenti causati dalla
pandemia  di  Covid-19,  che  ha  reso  più  complicato  lo
svolgimento  dei  lavori.

La costruzione delle casette è terminata il 1° luglio 2020,
riferiva  ancora  il  vescovo.  Le  famiglie  hanno  partecipato
attivamente a tutte le fasi della realizzazione del progetto,
collaborando secondo le loro possibilità e aderendo a una
raccolta fondi locale per contribuire alla copertura di alcune
spese. Anche la comunità ha collaborato offrendo manodopera
non qualificata. Il costo della costruzione di ogni casa è
stato 2.500 euro, per un totale di 30mila euro.

Ricostruzione di casette dopo il ciclone Idai

Coronavirus, il ciclone planetario
A metà marzo di quest’anno i nostri missionari in Africa e
America  Latina,  hanno  iniziato  a  inviare  i  primi  brevi
aggiornamenti  sulla  situazione  dei  contagi  nei  rispettivi
paesi, e sulle prime misure adottate dai governi per contenere



la diffusione del nuovo coronavirus.

Al di là dei numeri, che la scorsa primavera non erano ancora
molto elevati nei due continenti, è apparso subito evidente
che in paesi come quelli subsahariani o nelle zone amazzoniche
di Brasile e Colombia, l’unico modo realistico per tentare di
reagire efficacemente alla pandemia era fare prevenzione, cioè
contrastarla  diffondendo  informazioni,  disinfettante  e
dispositivi  di  protezione  per  evitare  il  contagio.  Le
strutture sanitarie, infatti, non avrebbero mai potuto reggere
l’impatto di un numero elevato di pazienti e il tempo e le
risorse per adeguare o costruire ospedali erano chiaramente
insufficienti.

Dustribuzione di cibo a Daveyton
in Sudafrica.

«La  maggioranza  dei  paesi  nel  continente»,  ammoniva
l’Organizzazione mondiale della sanità (Oms) lo scorso maggio,
«non ha la capacità di gestire molti pazienti Covid-19 in



condizioni critiche. Secondo un’indagine basata sui rapporti
presentati dai 47 paesi membri della Regione Africa dell’Oms,
i letti in terapia intensiva sono in media nove per milione di
abitanti»,  meno  di  uno  per  centomila:  in  Italia  a  inizio
pandemia i posti in terapia intensiva era intorno ai 5.100,
una  proporzione  di  8,6  per  100mila  abitanti,  mentre  la
Germania ne aveva poco meno di 34@.

Un reportage di Reuters del maggio scorso segnalava che i tre
giganti del continente africano – Nigeria, Etiopia ed Egitto –
disponevano di 1.920 posti in terapia intensiva a fronte dei
loro complessivi 400 milioni di abitanti e che vi erano spesso
discrepanze fra i dati ufficiali e la reale capacità delle
terapie intensive sul campo. L’Uganda, ad esempio dichiarava
di avere 268 letti disponibili, ma secondo Arthur Kwizera,
professore di anestesia e terapia intensiva all’Università di
Makerere, vicino alla capitale Kampala, meno di un quarto
avevano  effettivamente  il  personale  e  gli  strumenti  per
funzionare@.

La risposta sanitaria alla pandemia
A fine aprile, grazie alla generosità di alcuni donatori, sono
dunque partiti i primi aiuti per tre delle strutture sanitarie
dei missionari della Consolata in Africa: l’ospedale di Neisu,
in Repubblica democratica del Congo, e i centri sanitari di
Dianra e Marandallah, in Costa d’Avorio.

A partire da maggio, poi, diversi centri sanitari e missioni
in Kenya, Uganda, RD Congo e Costa d’Avorio hanno ottenuto
fondi  messi  a  disposizione  dalla  Conferenza  episcopale
italiana, che ha distribuito un totale di circa 9 milioni di
euro per 541 progetti in tutto il mondo.

Questi  contributi  hanno  permesso  di  realizzare  intense  e
capillari campagne informative, da un lato, e di acquistare
mascherine, guanti, disinfettanti, pulsossimetri, dispositivi
per  l’ossigenoterapia,  bombole  di  ossigeno,  abbigliamento



protettivo per il personale sanitario, termometri a infrarossi
e altro materiale necessario per far fronte all’emergenza.

Donne  rifugiata  dal  Malawi  in  Sudafrica,  in  attesa  della
distribuzione di cibo.

Un’iniziativa emblematica della collaborazione con i sistemi
sanitari  nazionali  è  stata  quella  realizzata  in  eSwatini
(Swaziland fino al 2018) dalla diocesi di Manzini, il cui
vescovo è un missionario della Consolata, monsignor José Luis
Ponce de León.

In un post sul suo blog@, il vescovo ha raccontato come i
fondi della Cei siano stati usati a Manzini per un’attività
apparentemente  insolita,  cioè  l’acquisto  di  radio.  «Devo
confessare  la  mia  sorpresa  quando  qualcuno  ha  parlato  di
questa ipotesi», scriveva a settembre monsignor Ponce de León.
«Sul serio? C’è bisogno di fornire radio alle famiglie?».
Presto però l’esigenza è apparsa evidente: «Il governo ha



fatto un ottimo lavoro di sensibilizzazione attraverso diversi
media sia in siswati (la lingua del regno di eSwatini, ndr.)
che in inglese, ma se le persone non hanno accesso a quei
media. il messaggio non le raggiungerà».

Non  solo  salute:  il  sostegno  alle
comunità vulnerabili
Un altro aspetto della pandemia che è emerso immediatamente
nei  paesi  africani  e  latinoamericani  dove  lavorano  i
missionari della Consolata, è stato quello dei danni economici
inflitti  dai  lockdown  alle  già  fragili  economie  delle
famiglie. «Qui non ci sono ammortizzatori sociali, strumenti
per  iniettare  liquidità  nelle  famiglie  e  nelle  imprese»,
constatava  padre  Matteo  Pettinari  dalla  Costa  d’Avorio  lo
scorso marzo. Il confinamento per molte persone in Africa e
America Latina ha significato non poter più disporre delle
risorse economiche per nutrirsi, dall’oggi al domani.

Per  questo  una  significativa  parte  del  sostegno  che  i
missionari  hanno  ricevuto  dai  donatori  si  è  tradotto  in
sostegno al reddito delle famiglie.

Le  comunità  della  Terra  indigena  Raposa  Serra  do  Sol,  in
Roraima, Brasile, hanno quindi potuto beneficiare di un aiuto
in generi alimentari di base, dispositivi di protezione e
igienizzanti  che  stanno  permettendo  alle  persone  più
vulnerabili  di  affrontare  il  confinamento.

Lo stesso vale per le comunità di migranti africani e di
famiglie povere che vivono nelle periferie delle grandi città
dove operano i missionari della Consolata in Sudafrica. A
Daveyton,  Johannesburg,  73  famiglie  migranti  e  sudafricane
hanno ricevuto i generi alimentari necessari per superare il
periodo  del  lockdown  durante  il  quale  non  era  possibile
nemmeno trovare uno di quei lavori giornalieri la cui paga,
per quanto bassa, rendeva possibile procurare cibo per sé e
per i propri familiari. A Mamelodi, township di Pretoria, le



famiglie migranti e locali assistite sono 97 nella parrocchia
di Saint Mary e 46 in quella di Saint Peter Claver.

Anche a San Pedro, grande città portuale della Costa d’Avorio,
cinquanta famiglie locali hanno ricevuto aiuti alimentari –
riso, olio, zucchero, salsa di pomodoro, latte in polvere – e
igienizzante per far fronte alle ristrettezze derivanti dalle
chiusure.  «Alcuni  si  sono  commossi  quando  ci  hanno  visto
arrivare con gli aiuti», spiega padre Daniel Yoseph Baiso,
missionario  etiope  responsabile  del  progetto,  «non  si
aspettavano che qualcuno si occupasse di loro e che lo facesse
senza distinzioni di credo religioso. Non avevano nessun modo
alternativo per procurarsi cibo, tutto era chiuso. Chi ha
potuto è andato a passare il lockdown nei villaggi intorno a
San Pedro, ma chi è rimasto in città ha passato un momento
veramente difficile».

I  missionari  della  Consolata,  inoltre,  hanno  anche
sensibilizzato la comunità del quartiere attraverso messaggi
diffusi via whatsapp, facebook e altri social network, sulle
buone  pratiche  per  evitare  l’infezione  avvalendosi  della
collaborazione  di  un  gruppo  di  giovani  molto  attivo  che
frequenta la missione e, prima della pandemia, organizzava
giornate di raccolta dei rifiuti nelle strade della zona e
formazione alle tematiche ambientali.



Risposta Covid a San Perdo in Costa d’Avorio.

Il sostegno a distanza non si ammala di
Covid
Missioni  Consolata  Onlus  ha  un  programma  di  sostegno  a
distanza iniziato nei tardi anni Novanta. La persona che da
oltre  vent’anni  coordina  il  programma,  Antonella  Vianzone,
ricordava@ in un’intervista del 2012 che le adozioni sono nate
come  evoluzione  naturale  delle  attività  dell’ufficio
cooperazione, aperto già nel 1970 grazie a una intuizione di
padre Mario Valli, diretto poi da padre Giuseppe Ramponi nei
primi anni Duemila e ora guidato da Antonella.

Oggi i sostegni a distanza sono circa 1.300, suddivisi in nove
paesi fra Africa, America Latina e Asia. Nemmeno la pandemia
ha scoraggiato i donatori, che hanno continuato a sostenere i
bambini nonostante le difficoltà che dalle chiusure di marzo



ad  oggi  rendono  molto  più  complicato  per  tante  persone
riservare una quota del proprio reddito alla solidarietà.

«Qualcuno mi ha scritto o chiamato per chiedere di suddividere
la donazione in più tranche oppure di ritardarne l’invio»,
spiega Antonella, che non si stanca mai di ricordare come il
rapporto diretto, che ha di persona o per telefono, con i
donatori – l’ascolto, il dialogo, l’empatia – sia una parte
imprescindibile del suo lavoro. «Quasi nessuno ha annullato
l’adozione: soltanto due persone hanno dovuto sospenderla, per
quanto a malincuore, perché avevano perso il lavoro a causa
della pandemia, non ce la facevano a continuare».

A  partire  dalla  primavera  inoltrata  sono  arrivate  anche
richieste  di  avviare  nuovi  sostegni.  «Credo  che  sia  la
concretezza dell’aiuto a convincere le persone», riflette la
responsabile. «In un tempo così incerto e difficile, chi dona
vuole essere sicuro di aiutare davvero. E che cosa c’è di più
essenziale e fondamentale di garantire a un bambino istruzione
e  salute?».  Alcuni,  conclude  Vianzone,  hanno  avviato  un
sostegno proprio in memoria di un familiare mancato a causa
del Covid-19, «quasi a voler dare alla persona cara che hanno
perso nuova vita attraverso un atto di generosità».

Chiara Giovetti

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2020/12/01/il-nostro-2020-di-solidarieta/20061116-malina_resize/


In queste tre foto, il bello del sostegno a distanza: Malina
(figlia della terra Samburu in Kenya) in prima elementare, al
primo anno delle superiori e dopo l’esame di maturità, finito
con ottimi voti, mentre è in attesa della chiamata
all’università, coronavirus permettendo.
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